
CHIAMATI ALLA LUCE DELLA GIOIA DI DIO 
Una carezza di luce sul cieco. Gesù tocca e illumina gli occhi di un mendican-
te che ci rappresenta tutti. Una carezza di luce che diventa carezza di liber-
tà. Chi non vede deve appoggiarsi ad altri, a muri, a un bastone, ai genitori, 
a farisei. Chi vede cammina sicuro, senza dipendere da altri, libero. Come il 
cieco del Vangelo che guarito diventa forte, non ha più paura, tiene testa ai 
sapienti, bada ai fatti concreti e non alle parole. Si nutre di luce e osa. Libero. 
Una carezza di libertà che diventa carezza di gioia. Perché vedere è godere i 
volti, la bellezza, i colori. La luce è un tocco di allegria che si posa sulle cose. 
Così la fede, che è visione nuova delle cose, crea uno sguardo lucente che 
porta luce là dove si posa: «Voi siete luce nel Signore» (Efesini 5,8). I farisei, 
quelli che sanno tutte le regole, non provano gioia per gli occhi nuovi del cie-
co perché a loro interessa la Legge e non la felicità dell'uomo: mai miracoli di 
sabato! Non capiscono che Dio preferisce la felicità dei suoi figli alla fedeltà 
alla legge, che parla il linguaggio della gioia e per questo seduce ancora. 
Funzionari delle regole e analfabeti del cuore. Mettono Dio contro l'uomo ed 
è il peggio che possa capitare alla nostra fede. Dicono: «I poveri restino pure 
poveri, i mendicanti continuino a mendicare, i ciechi si accontentino, purché 
si osservi il sabato! Gloria di Dio è il precetto osservato!». E invece no, gloria di 
Dio è un uomo che torna a vedere. E il suo lucente sguardo dà lode a Dio più 
di tutti i sabati! Ed è una dura lezione: i farisei mostrano che si può essere 
credenti senza essere buoni; che si può essere uomini di Chiesa e non avere 
pietà; è possibile 'operare' in nome di Dio e andare contro Dio. Ammi­
nistratori del sacro e analfabeti del cuore. Nelle parole dei farisei il termine 
che ricorre più spesso è «peccato»: «Sappiamo che sei peccatore; sei nato tut-
to nei peccati; se uno è peccatore non può fare queste cose»; anche i discepoli 
avevano chiesto: «Chi ha peccato? Lui o i suoi genitori?». Il peccato è innal-
zato a teoria che spiega il mondo, che interpreta l'uomo e Dio. Gesù non ci 
sta: «Né lui ha peccato, né i suoi genitori». Si allontana subito, imme­
diatamente, con la prima parola, da questa visione per dichiarare come essa 
renda ciechi su Dio e sugli uomini. Parlerà del peccato solo per dire che è 
perdonato, cancellato. Il peccato non spiega Dio. Dio è compassione, futuro, 
approccio ardente, mano viva che tocca il cuore e lo apre, amore che fa na-
scere e ripartire la vita, che porta luce. E il tuo cuore ti dirà che tu sei fatto 
per la luce.                                                                                Ermes Ronchi 
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NELL’OPERA DEUTERONOMISTA 
ISRAELE DESRIVE LA STORIA DEL SUO 

REGNO E DEL GRANDE REGNO DI DA-
VIDE DOVE DA POPOLO NOMADE DI-
VIENE UN REGNO, UNA STORIA CHE 

DIO HA SCRITTO NON CON LA LOGICA 
DEI REGNI UMANI MA CON IL SUO DI-

SEGNO CHE RIVELA SEMPRE UN GRAN-
DE PROGETTO CHENISRAELE NON DE-

VE MAI FERMARSI DI CONTEMPLARE  

Gv 9, 1-41 
"Lo hai visto: è colui  
che parla con te".  
Ed egli disse:  
"Credo, Signore!".  
E si prostrò dinanzi a lui. 
 
. 

ll cieco viene buttato  
fuori, e chi trova fuori?  

Gesù, il cacciato della storia. 
Quell'uomo che si era fidato,  

che dapprima chiamava 
 Gesù semplicemente uomo  

e poi come profeta, ora si trova  
di fronte ad un interrogativo. 
Tu credi nel figlio dell'uomo? 

E chi è? Chi è il figlio dell'uomo?  
Chi è Dio? Chi è il Messia? 

Quell'uomo non 
 sa la risposta giusta,  

quella da catechismo. 
Ora, però, ha  

gli occhi per vedere. 
 E allora sì che crede. 

Cosa dirai tu oggi? 
 

Contesto: Siamo nel percorso della seconda Pasqua dove l’ostilità degli  
scribi e farisei è sempre più forte, dinanzi a Gesù che rivela sempre più chiara- 
mente che lui è il compimento dell’Ora della Luce che vince le tenebre la nuova 
Tenda che conduce ogni uomo lungo il deserto della Vita verso la nuova Pasqua non 
più basata sulla logica della legge ma sull’Amore di Dio che rinnova il cuore. 
 

SEZIONE: Libro dei segni (1,19-9,50)   
Seconda Pasqua (6,1-71) 
•Festa delle Capanne (7,1-10,21) 
8,30-47 Se foste figli di Abramo - 8,48-59 Prima che Abramo fosse, Io Sono  
9,1-12 Gesù guarisce un uomo cieco dalla nascita 
9,13-41 Discussione sul miracolo - 10,1-10 Io sono la porta... 

 
Samuele prese  
il corno dell'olio 
e lo unse in  
mezzo ai  
suoi fratelli,  
e lo spirito del 
 Signore irruppe 
 su Davide. 

Sal 22 

Dio ha altri sguardi che vanno 
oltre lo sguardo degli uomini 

1 Sam 16, 1b.4a. 6-7.10-13a 

PAOLO DALLA PRIGIONE  
 

CERCA DI FAR ELEVARE LO 
SGUARDO DEI CREDENTI OLTRE 
QUELLE BARRIERE CHE SPESSO 

SI ERANO COSTRIÌUITE TRA GIU-
DE E PAGANI VENUTI ALLA  

FEDE CADENDO NELLE  
TENEBRE DELLE DIVISIONI  

 
 

Per questo è detto: 
"Svégliati,  
tu che dormi, 
risorgi dai morti 
e Cristo  
ti illuminerà".  

Ef 5, 8-14 
La luce svela le tenebre 
il cieco che ci vede comprende 
la menzogna di quelli che 
credono di vedere. 

Uomo innamorato dell'umanità, 
persino di quell'umanità della Sa-

maria, ritenuta  
tradizionalmente lontana da Dio. 
C'è qui il rapporto con un uomo, 
chi se non io?, che lo ha tradito. 

Tu batterai sulla roccia:  
ne uscirà acqua e il  
popolo berrà".  

L'amore di Dio è stato riversato  
nei nostri cuori per mezzo  
dello Spirito Santo  
che ci è stato dato. 

 

Vicini??? 
Condussero dai farisei: la religione 
I Genitori: avevano paura 

Il peccato non è una definizione matematica ma quello di crearsi 
recinti attorno alla vista di non liberare lo sguardo e convertirlo 
verso la luce. 

Creazione: fango e saliva 
Battesimo:  ci vedeva 

...Osiamo prendere il largo... liberiamoci da quel solito 
 copione quaresimale che ci piazza sul  
palcoscenico dove si ripete la solita farsa delle nostre  
ipocrisie, mentre tentiamo di velare  i nostri egoismi, con 
magnifiche colombe dai colori splenditi della nostra  
creatività e con gustose uova di cioccolato destinate ad  
inacidirsi, quella notte, all’uscire della statua, come  
magia, senza poter fuggire dal reflusso gastrico di tante  
disonestà, di scelte corrotte, di mani sporche, della nostra  
avidità di denaro e di potere. 
3°Se tu conoscessi: Quando l’intelligenza è illuminata da Cuore 
non sbagliamo acqua e diventiamo sorgente 
4°Ero cieco e ora ci vedo:  Dio ha toccato le nostre tenebre 
l’Acqua dello Spirito Santo ci ha reso capaci di vedere 

Dammi quest'acqua, 
perché io non abbia 
 più sete e non continui a  
venire qui ad attingere acqua. 



La tradizione unanime della 
Chiesa antica attribuisce questo 
vangelo a Matteo, detto anche 
Levi, l'apostolo che Gesù chiamò 
al suo seguito dalla professione di 
pubblicano, cioè di esattore delle 
imposte (9,9). Con i vangeli di 
Marco e Luca, è uno dei tre van-
geli sinottici. I destinatari imme-
diati del vangelo di Matteo era-
no cristiani di origine ebraica, che 
probabilmente abitavano nella 
zona di Antiòchia di Siria. Forse 
un primo nucleo di questo van-
gelo, scritto in lingua aramaica, 
fu pubblicato tra il 40 e il 50 (e 
alcuni studiosi pensano di ricono-
scere in esso una fonte di Marco, 
altri la cosiddetta fonte Q). A noi è pervenuta soltanto una redazione greca, 
già conosciuta nel I sec. Per la stesura definitiva di questa redazione l'autore 
sembra abbia seguito da vicino soprattutto il vangelo di Marco. Siamo in una 
comunità giudeo-cristiana degli anni 80, circondata da un giudaismo che, 
avendo perso la propria consistenza politica dopo la catastrofe dell’anno 70, si 
stringe intorno alla Legge e a una rinnovata fedeltà ai principi e alla prassi 
giudaica. L’evangelista si preoccupa di indicare l’originalità cristiana e le ca-
ratteristiche della giustizia evangelica. Ecco perché Matteo sviluppa il suo 
Vangelo attraverso un continuo dibattito/confronto con la dottrina degli scribi 
e dei farisei. 
 

Gli insegnamenti di Gesù sono raccolti in cinque grandi di-
scorsi: il primo ha come sfondo un monte -  ed è perciò chia-
mato il Discorso della montagna (capitoli 5-7) - e può essere 
interpretato in riferimento al Sinai: Cristo non è venuto ad 
abolire la legge di Mosè ma a portarla a pienezza. 
Il regno di Dio è il tema centrale della predicazione e dell’a-
zione di Gesù. Nel secondo discorso, det-
to “missionario” (capitolo 10), il regno è annunziato, accolto e 
rifiutato. Nel terzo, il discorso in “parabole” (capitolo 13), il 

regno è descritto nella sua crescita lenta ma inarrestabile nella storia. Nel quarto discorso (capitolo 18) è la Chiesa - un argomen-
to caro a Matteo - che diventa il segno del regno durante il cammino della storia, nell’attesa che esso giunga a pienezza nella 
salvezza finale (quinto discorso, “escatologico”, capitolo 24).Questa struttura fondamentale (i 5 discorsi) è preceduta da due 
blocchi importanti: il vangelo dell’infanzia (cc. 1-2) e la presentazione di Gesù in pubblico: battesimo e tentazioni (cc. 3-4). 

Questa è l’opera di Matteo: un grandioso abbozzo della storia di Cristo, della Chiesa e del regno. 

MATTEO IL VANGELO DEL REGNO 
 
ORIGINI DI GESÙ (1,1-2,23) 
INIZI DELLA VITA PUBBLICA (3,1-4,11) 
GESÙ IN GALILEA (4,12-25) 
 
IL DISCORSO SUL MONTE (5,1-7,29) 
MIRACOLI DI GESÙ (8,1-9,34) 
 
IL DISCORSO SULLA MISSIONE (9,35-11,1) 
DISCUSSIONI SU GESÙ (11,2-12,50) 
 
IL DISCORSO DELLE PARABOLE (13,1-52) 
RIVELAZIONE DI GESÙ: RIFIUTO E FEDE (13,53-17,27) 
 
IL DISCORSO SULLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI (18,1-35) 
DALLA GALILEA ALLA GIUDEA (19,1-20,34) 
GESÙ A GERUSALEMME (21,1-23,39) 
 
IL DISCORSO SUGLI ULTIMI TEMPI (24,1-25,46) 
PASSIONE E MORTE DI GESÙ (26,1-27,66) 
RISURREZIONE DI GESÙ (28,1-20).  



La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce questo vangelo a Matteo, detto anche Levi, l'apostolo che Gesù chiamò al suo seguito dalla professione di Nella storia del 
cristianesimo, il Vangelo di Matteo, è stato senz’altro il vangelo più popolare, più letto e commentato e, anche se quello di Marco è considerato il primo in origine cronologico, l’o-
pera di Matteo rimane una presenza capitale all’interno della Chiesa, che la propone spesso nella liturgia e nella catechesi. 
Nella composizione dei singoli vangeli, ogni evangelista ha una sua prospettiva, segue un suo progetto, disegna un suo ritratto della figura di Cristo, risponde alle esigenze della 
comunità cui indirizza il suo racconto. Per Matteo si pensa a destinatari di origine ebraica convertiti al cristianesimo, legati alle loro radici, ma spesso in tensione con gli ambienti 
da cui provenivano. 
Si spiega, così, la ricchezza delle citazioni, delle allusioni e dei rimandi all’Antico Testamento nel vangelo di Matteo. In questa linea si può interpretare il rilievo dato ai primi cinque 
libri biblici - conosciuti come Pentateuco o Torah - che costituiscono la legge per eccellenza 
 
·        L’autore - luogo - data di composizione 
La tradizione unanime della Chiesa antica attribuisce il primo vangelo a Matteo, chiamato anche Levi, l’apostolo che Gesù chiamò al suo seguito, distogliendolo dalla professione 
di pubblicano, cioè di esattore delle imposte (9, 9-13). La stessa tradizione, attestata fin dal II secolo, afferma che Matteo scrisse il primo vangelo, forse tra gli anni 40 e 50, in Pale-
stina, per i cristiani convertiti dal giudaismo, in aramaico, la lingua comune in Palestina ai tempi di Gesù, ma di esso non abbiamo traccia. A noi, invece è giunto il testo greco di 
Matteo, scritto probabilmente nel decennio che va dal 70 all’80 d.C. 
Se il Vangelo fu scritto dopo il 70 d.C., ci sono ottime ragioni per pensare che sia stato scritto fuori della Palestina. Numerosi studiosi indicano Antiochia di Siria, una città dove i 
giudeo-cristiani (cristiani convertiti provenienti dal giudaesimo) e gli etnico-cristiani (i neo-convertiti al cristianesimo) si incontravano e convivevano, e dove le questioni delle rela-
zioni tra la legge e il vangelo erano con ogni probabilità molto scottanti. Il materiale peculiare a Matteo è meglio spiegato se considerato come attinto direttamente a tradizioni 
palestinesi, il che sarebbe stato possibile nella Siria. 
·        Le fonti 
Oltre al materiale di Marco e Q, Matteo ne contiene dell’altro suo proprio. Dato che Mc e Q sono fonti scritte, numerosi critici pensano a un terzo documento per il materiale pecu-
liare a Matteo. Non c’è alcuna ragione valida che impedisca di pensare che questo materiale sia consistito in brani sparsi di tradizione orale messi per la prima volta in iscritto da 
Matteo. 
·        Caratteristiche letterarie 
E’ convinzione oggi comune che i ricordi di Gesù, cioè le sue parole e i suoi gesti, non siano stati tramandati meccanicamente, ma raccolti, ordinati, elaborati in base alle esigenze 
della fede delle diverse comunità cristiane: esigenze pastorali, di culto e altro. 
Tutto questo avvenne prima che i diversi evangelisti fissassero i ricordi nei loro scritti, orientandoli e scegliendoli in modo da mettere in luce - a loro volta -  il proprio particolare 
punto di vista: un conto è la prospettiva teologica di Matteo, un conto quella di Marco, un conto quella di Luca. Possiamo dire che i ricordi che risalgono a Gesù, furono traman-
dati obbedendo a una duplice finalità: alla memoria di Gesù, a cui restano sempre fedeli, e alla propria contemporaneità, a cui si rivolgono. Storia e fede, dunque, ricordo e teo-
logia, i due aspetti sono indissolubilmente uniti. 
Perciò nel Vangelo noi sentiamo la voce di Gesù, la voce della Tradizione (la predicazione orale degli Apostoli) che l’evangelista ha messo per iscritto, attualizzando a sua volta il 
messaggio e infine la voce della Chiesa che lo ha predicato. 
Ma  per una lettura attenta dei Vangeli, bisogna tenere presente alcune regole: 
 - Per leggere un brano evangelico è indispensabile ricostruire il sottofondo veterotestamentario, esplicito e implicito, a cui esso fa riferimento. Tale ricostruzione serve per cogliere, 
da una parte, la continuità di Gesù e, dall’altra, la sua insopprimibile novità. Questo è particolarmente importante per il Vangelo di Matteo. 
 - Occorre inoltre - ed è la seconda regola -  studiare il singolo brano alla luce di tutto il contesto evangelico e, dove è possibile, fare il confronto con i testi paralleli degli altri evan-
gelisti. Il confronto è indispensabile per una lettura che voglia essere in grado di avvertire gli interessi particolari di un evangelista, le sue sottolineature, le sue preoccupazioni, il suo 
disegno teologico e il modo con cui svolge il discorso, la sua originalità nel predicare il mistero di Gesù. 
 - In terzo luogo, occorre collocare il brano nella vita di Gesù e nella vita della successiva comunità. Abbiamo detto, infatti, che le parole di Gesù vissero nella Chiesa, continuamen-
te predicate, rilette e approfondite in base ai bisogni e ai problemi pastorali delle diverse comunità. 
 - Infine, occorre leggere il testo alla luce della nostra vita attuale, così da ripetere, a partire dai nostri problemi e delle nostre situazioni, quello che le comunità di allora hanno 
fatto a partire dai loro problemi e dalle loro situazioni. 
·        Caratteristiche dottrinali 
Matteo è molto interessato alla dottrina di Gesù. I discorsi sono più numerosi e più ampi degli altri Vangeli. La stessa disposizione della materia sembra seguire un ordine didattico, 
che fa perno a cinque grandi discorsi: quello della montagna, quello missionario, il discorso in parabole, quello ecclesiale e quello escatologico. In questo il Vangelo di Matteo si di-
versifica molto da quello di Marco, il quale riferisce pochi discorsi e preferisce i fatti. 
Ma nonostante questo innegabile interesse per la dottrina di Gesù, Matteo non vuole assolutamente ridurre il Vangelo a una dottrina. Egli è ben consapevole che il Vangelo è in-
nanzitutto una persona e una storia. Ecco perché, dietro la struttura letteraria che fa perno sui cinque discorsi, è visibile la storia di Gesù, identica al racconto di Marco: dalla Gali-
lea alla Giudea, dal battesimo nel Giordano alla passione/risurrezione. Matteo unisce sapientemente racconto e catechesi, storia e dottrina: la dottrina nasce dalla storia di Gesù, 
la illustra e la commenta. 
Dire che la catechesi di Matteo spiega una storia, significa affermare che il suo Vangelo è in primo luogo cristologico. L’unico protagonista è Gesù, e il primo intento dell’evangeli-
sta è di mostrarci il significato salvifico della sua persona e della sua parola. Gesù è il Maestro, il nuovo Mosè superiore all’antico, il profeta portatore della parola di Dio ultima e 
definitiva. In tal modo il giudaesimo è invitato a superarsi perché la parola ultima non è quella di Mosè, né la tradizione dei padri, ma la parola di Gesù. 
Ma il Vangelo di Matteo è anche sensibile alla Chiesa e Matteo è l’unico evangelista che mette in bocca a Gesù la parola “ecclesia” (16,18 e 18,17). Ma soprattutto è ecclesiale perché 
i temi che tratta sono scelti in base alle esigenze della comunità. 
Un primo importante problema è la continuità con l’Antico Testamento. Continuità che sembrava messa in questione dal rifiuto che il popolo giudaico ha opposto a Gesù. Matteo 
si preoccupa continuamente di mostrare che la storia di Gesù e della sua comunità è in armonia con le Scritture, ecco perché l’evangelista cita con frequenza l’Antico Testamento. 
Né mancano, infine, i problemi interni alla stessa comunità cristiana. Molte sono le situazioni che necessitano di chiarezza: come concepire la missione in mezzo ai pagani e come 
condurla? Come risolvere, alla luce delle esigenze di Gesù, alcuni casi della vita, quali il matrimonio, le ricchezze, l’autorità? Che posizione prendere di fronte alle divisioni che affio-
rano nella stessa comunità, di fronte ai peccati che continuano a riprodursi e agli scandali? Sono alcuni interrogativi molto concreti che Matteo non passa in alcun modo sotto si-
lenzio. Anche per questo il suo Vangelo ci risulta particolarmente vivo e attuale. 



1 Passando, vide un uomo cieco dalla nascita 2e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi 
genitori, perché sia nato cieco?". 3Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano 
 manifestate le opere di Dio. 4Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi 
viene la notte, quando nessuno può agire. 5Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo". 6Detto questo, 
 sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco 7e gli disse: "Va' a lavarti nella 
piscina di Sìloe" - che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 
8Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: "Non è lui quello che  
stava seduto a chiedere l'elemosina?". 9Alcuni dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma è uno che gli assomiglia". 
Ed egli diceva: "Sono io!". 10Allora gli domandarono: "In che modo ti sono stati aperti gli occhi?". 11Egli rispose: 
"L'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: "Va' a Sìloe e làvati!". Io 
sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista". 12Gli dissero: "Dov'è costui?". Rispose: "Non lo so". 
13Condussero dai farisei quello che era stato cieco: 14era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli 
aveva aperto gli occhi. 15Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse 
loro: "Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo". 16Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo 
non viene da Dio, perché non osserva il sabato". Altri invece dicevano: "Come può un peccatore compiere segni di 
questo genere?". E c'era dissenso tra loro.17Allora dissero di nuovo al cieco: "Tu, che cosa dici di lui, dal momento 
che ti ha aperto gli occhi?". Egli rispose: "È un profeta!".  
18Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i 
genitori di colui che aveva ricuperato la vista. 19E li interrogarono: "È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato 
cieco? Come mai ora ci vede?". 20I genitori di lui risposero: "Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cie-
co; 21ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: 
ha l'età, parlerà lui di sé". 22Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei  
avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. 
 23Per questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età: chiedetelo a lui!". 
24Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che  
quest'uomo è un peccatore". 25Quello rispose: "Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora  
ci vedo". 26Allora gli dissero: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?". 27Rispose loro: "Ve l'ho già detto e 
non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?".  
28Lo insultarono e dissero: "Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! 29Noi sappiamo che a Mosè ha parlato 
Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". 30Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo stupisce: che voi non sapete 
di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. 31Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e 
fa la sua volontà, egli lo ascolta. 32Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi 
a un cieco nato. 33Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla". 34Gli replicarono: 
 "Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?". E lo cacciarono fuori. 
35Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: "Tu, credi nel Figlio dell'uomo?". 
 36Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". 37Gli disse Gesù: "Lo hai visto: è colui che parla con te".  
38Ed egli disse: "Credo, Signore!". E si prostrò dinanzi a lui. 
39Gesù allora disse: "È per un giudizio che io sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano 
e quelli che vedono, diventino ciechi". 40Alcuni dei farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: 
"Siamo ciechi anche noi?".41Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite:  
"Noi vediamo", il vostro peccato rimane".  
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1 Il Signore disse a Samuele:  
 
"Fino a quando piangerai su Saul, mentre io l'ho ripudiato perché non regni su Israele?  

 
Riempi d'olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse il Betlemmita,  
perché mi sono scelto tra i suoi figli un re". 2Samuele rispose: "Come posso andare?  
Saul lo verrà a sapere e mi ucciderà". Il Signore soggiunse: 
 "Prenderai con te una giovenca e dirai: "Sono venuto per sacrificare al Signore". 
 3Inviterai quindi Iesse al sacrificio. Allora io ti farò conoscere quello  
che dovrai fare e ungerai per me colui che io ti dirò".  
4Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato  
 
e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: "È pacifica la tua venuta?". 5Rispose: "È pacifica. Sono venu-
to per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio". Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. 6Quando furo-
no entrati, egli vide Eliàb e disse: "Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!". 7Il Signore replicò a Samuele: "Non guardare al suo aspetto né alla 
sua alta statura. Io l'ho scartato, perché non conta quel che vede l'uomo: infatti l'uomo vede l'apparenza, ma il Signore vede il cuore". 8Iesse chiamò 
Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: "Nemmeno costui il Signore ha scelto". 9Iesse fece passare Sammà e quegli disse: "Nemmeno co-
stui il Signore ha scelto".  

 
10Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse:  
"Il Signore non ha scelto nessuno di questi". 11Samuele chiese a Iesse: "Sono qui tutti i giovani?". 
 Rispose Iesse: "Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge". 
 Samuele disse a Iesse: "Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima  
che egli sia venuto qui". 12Lo mandò a chiamare e lo fece venire.  
Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: "Àlzati e ungilo: è lui!".  
13Samuele prese il corno dell'olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli,  
e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi.  
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8Un tempo infatti eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. 
Comportatevi perciò come figli della luce;  
9ora il frutto della luce consiste in ogni bontà,  
giustizia e verità. 10Cercate di capire ciò che è gradito  
al Signore. 11Non partecipate alle opere delle tenebre,  
che non danno frutto, ma piuttosto condannatele  
apertamente. 12Di quanto viene fatto da costoro  
in segreto è vergognoso perfino parlare,  
13mentre tutte le cose apertamente condannate  
sono rivelate dalla luce: tutto quello  
che si manifesta è luce.  
14Per questo è detto: 
"Svégliati, tu che dormi, 
risorgi dai morti 
e Cristo ti illuminerà".  
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1 Salmo. Di Davide. 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
 
2 Su pascoli erbosi mi fa riposare, 
ad acque tranquille mi conduce. 
 
3 Rinfranca l'anima mia,  
mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
 
4 Anche se vado per una valle oscura, 
non temo alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro 
mi danno sicurezza. 
 
5 Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 
 
6 Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 

SALMO 23 (22) 
13IL SIGNORE È IL MIO PASTORE 
23 Alla guida e alla protezione di Dio pastore, l’orante affida il 
cammino della propria esistenza. Come ospite, Dio accoglie il suo 
fedele nel tempio e gli riserva il trattamento caratteristico dell’ospi-
talità orientale. 
23,3 Rinfranca la mia anima: mi dà sollievo e mi fa rivivere. 
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